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AL N’ m. KON CHE ALLE NOTE ATTERGATE AL N’ Vili. 

DEL GIOnNALE IL NUOVO DIOGENE 

( AllopU • p*g> 5 • Mg- col MIO iTtirolo caì oppocU faroiM , e Um bUogiMrcbbo leggere primi ) 

E ALCL’NE ALTEE COSERELLE OGGIDÌ IN JSPICICLO. 


(A. 



S ull di PilUdo Pirli • delli Mom 
ludici e libri , <|tMl nt Kupre milo 
L'ilte cigiooi , I I gnn priocipj itterri 
Cui errò Mtun , e chi tiranni 
Sopra i leoii degli uooiim regoiro. 

( G. PiaiKt 1/ Meriggio ) 


PirS/tITO StO.'fOR DtOaXSE. 

Piai.\iiK la verìlà in viio agli uomini, veilerli II 11 
impennare , darvi bussa , o, per lo meno, appiccarvi la 
Incria di malpolilo e disamabile, è consegueoxa che le 
rimbalxa di conserva. Nondimanco apporla tal contento 
la lusinga di mcrcare un’emenda; ed e onorcosl grande 
distinguersi da celiatori di cattiva scuola, che at prò* 
jKmgouo a primario acopo la mallgnasione , da com* 
pensate lo stento durato tieiridolcg^iare col cuore in 
sulle labbra quella nredìlelta figlia del Cielo , e 
neiTaver toccato qualcW rischio per menarla iu trion- 
fo — Bisogna però super conoscere quand’è utile ed 
espediente l'aile galloria o pilcaainente difenderla; chò, 
romperla con gli uomini rotti cd arabici per quindi 
espoila a* dileggi, sarebbe colpevole inconsidcraiCLza; 
dacché pure, Mttuli questi e scherniti, se ne coglie* 
rrbbe nullità di rfiello , come se proposti ci fossimo 
d’imbiancare la testa al Moro, o cancellar le mac- 
chie sulla pelle del Tigri. — Non è però questo il 
caso nosiro e la nostra urgenza. Ma neinmen si 
vorrà credere un tal troppo da aggroltarroisi addosso 
il sopracciglio e sgrtteuarmi della buoua iniciizioiie 
se COI) garbatezza mollerò di nuovo , non il becco, 
ma la penna cd in termini generali nelle polemi- 
clic nostre j»cr dirvene la verità. Eiiuilibro perciò per 
la seconda volta le due coppe della esalta bilancia. 

Clic a foggia di un Giovenale, d'un Lucilio, d’uno 
Scaligero, d’un Aldino, d’un Barelti, o d’un John- 
son nella fastosa Albione qualche vivente nostro 
ipercritico tcnlenninlc per l’insussislcnta timore dì 
addivenire strabo crede dover conservar verdine U 
cispa de’ suoi occhi arrovellali dalla Idiura di ogni 
novella stampa, c cerca, con nausea infiiiiia esenta 
engnizion di causa o lemperatrice discrezione , dar 
sovescio a furia di sbuffi alla colta gioventù, uè io 
uè altri mai ne farà lo spaniate». Il ridondante umor 
acre 0 pungente, lo gelo della età , la incomposla 
invidia, e 7a irrequieta gelosia , che ingenerano con- 
fusione nella monte e struggimento nel cuore, o altra 
<iu;ilsiasi imponderabile cagione, gl’Ìnicveriico',e rcn- 
iTcndoii imbecilli li fa cogliere in vacuo a malgrado 
lacciau lo stremo dc’sforzi. 

Di centra ue’ giovani ( che non isgomcnlÌKono per 
poco ) la prosooaiooc inimica dicliiarata de’ baili de’ 
maoslii e de’ censori; il bollor del Mngue; I .1 indo- 
cilità, ed alcuni altri reagenti, che la bella creanza 
rifugge di esplorare, li sospinge, per impeto di na- 
tura , a depritnere in urnsaa gli onusti di merito e 




dì canixia L’abbaltimeiUo fu, eJ è accanito 

senza lusinga di mai vedersene la fine u la pre* 
valenza da una delle bande. . . Vecchi ! appiacevoli- 
tevi ; onorale i giovani di aito e singolar merito, 
qualunque oc sia lo stato e la età , e siate i primi 
a noD passare i moseberini pel colatoio ... Giovani ! 
in vece di arrovesciarvi i baffi e tlrcbhiarli di es- 
senze, nell’ incuorarvi a ben scrìvere, c nel metter 
ranimo a dar giudizi, intendete il dovere di rìspettaro 
i vecchi , se non altro per essere , vecchi imbelli, 
sofferti e rìspetlali da giovani. A voi maoca la espe- 
rienza e pertanto la maestra della vita; nò vi cascne- 
ranno le traveggole se non col lungo studio e col 
cotidiano conversar con la saggezza de’ saggi. Altra- 
mente il brillante terrà appo voi il luogo del vero, 
l’apparente del reale, e fervidamente immaginosi v’im- 
pianlercte senza giudìzio nella Idoologia, dando a otta 
a olla corpo alle ombre ed a’ bizzarri fantasimi. 

— Ora io, menandomi alle spalle lo sciame orribile 
e moltiforme dc'spaurevoli fantasimi ( le mille miglia 
da noi lontani ) li abbandonerò a chi vorrà prendere 
a petto di rovistarli pel-pelo, e recherò in mezzo sol- 
tanto quei piu leggieri ch’esagitano la gìovcutu oòsira, 
• dì presente un tantino l'ailarmano. 

— Da iremsginarìa scaturigine , se mal non avviso, 
e per le vie lanUslìcbe si trasse a sistema la Jdea- 
logia , c per ciò giovane ne fu il proselitismo per 
quattro quinti, che tantosto nella piupparle traboccò 
(sulle tracce di un llobbcs) in ma/e/vaAsmo... conse- 
guenza Ac\ calcai, ou logìqat di (^ueH'aulore — Ap- 
pendice di ciuesta tiiosolia ideale c la sognala indi- 
pendenza dal freno delle dotte discipline ; l’afllucuza 
delle ricchezze dì Tarsi cd Olir congiuiila alle turpi 
beatitudini di l’affo ed Aiiiatunta ...É mentre il pen- 
lieredt siffatti sognatori s’infanga nelle fnvoiexae, cd 
il loro studio, e le oziose lor cure infeminite 


Horlitde iHscivsitc fra gli odori 
S>««lut) csntaodo speltorete e molli 
Prr inrescar di gente vana ì cori, 

sognano ancora un pelago di gloria letterarìa che 
sol l’antico Artemidoro ( unto l'è calcata! ) rivelare 
e diciferare cì potrebbe.... 

Questo è il pascolo gradilo de’ sogni. Ma quando 
vispi cfrescocci si destano alle fiicctnde delia vita scrv- 
vacebiano c danno a’ cuori coutenti il sunto dì lai sazie- 
voli sogni . . . cioè Apologlietti, Coniarelii, Canzoncine, 
Scene domcsliclic t selvagge ( poco lor inauca per uscir 
dal dimestico ), e Novellette talvolta graziose , ma 
per lo più lugubri ed esemplale dal Iclajo di quel 
crnento funereo drappo che ordivano, secondo* il 
lodatissimo Tommaso Gray, le dodici /aioli sorelle 
sulle catastrofi d(^lì umani .. .Ob da>' vero! il Mondo 
si è mcicmpsicosiazalo in una favoloua, e solazzevole 
è ad esso irabarabsgcllarci , e, facendoci tendere le 
oreocbìo a tas Scalai e Trovatori , ridivenuti bambi- 
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nc)ti scmpcrarci innanzi di fare la ninna'nonna.... e , 
col candore e la semplicili del iccolo di Saturno e 
di Rea, portali per le orecchie in tinello 

Sotto umil letto itlorclii a»co60 è il Sola 
Vilir le foruMiie a tearto lume 
Feroieggiar io rualìihe parole. 

Giovani bennati, e meglio allevali, prendetene guardia. 
Siate ancora casti nel leggere nel nrnsare nell*ascoltar« 
nel conversare nel parlare e nello scrivere. Tai sogni 
fouo cose vili e disonorate; c lai fole nel riceverle in 
cuore vi scompigliano la serenu rnenle c corrompono 
la interezza del candido vostro costume — Ma se di 
fole abbisognaste ad alleggìaivi dopo lunghe ore di 
leverò studio, ed a riprendere lena non bastassero le 
antiche e le moderne isioric, piuttosto il Fedro il Fi* 
gnolii il Bertela c simili, sarebbono provvediggioni 
ai ambrosia e balsamo ai vosiro spirilo... e non già 
impinzarlo di quei prestigi ringorganli iclrissiine mc> 
Icnsaggini ... ! 

Ma garzoncelli di tutta portala ce ne hanno , si, 

0 nò ? e prodnzionceile di forbita delicatezza ce ne 
danno? Oh che si , c mel perdonino gl'increduli buoni 
vecchietti che soffiano senza discriminazione. Sì, che 
quasi per incaiiiesiiiio sorge e cresce nel civil con» 
vitto in vcrd'elà più afluliata la figliolanza del ma- 
turo ingegno, decorala soprapiù da graziosa cortesia, 
e temperala da modestia nello sfoggio del saper lim- 
pido e coiitimaioin Ma non perciò ogni sciolo pie- 
cin-pircino impunemente si arroglicrà l'assise de’Ve- 
rulamj de* Pichi e d«’ Varroni in aria di pezamondo... 
Si stirino codesti i cirri , e , crogiolandosi , si gon- 
fino a lor posta di bessagìni da mane a sera , che , non 
levandosi da terra più alti di urua spanna, c risibili 
massimamente secondo giovani afieitali , la sferza di 
Telia ne farà grosse comedie e grasse sghignazzate. 

— Vi addilo o Diogene, pertinenti a questa schie- 
ra , ì batlaglieri senza modi e senza tregua. Chi, se 
pur , senza magagnar le persone, indirizzessero eru- 
dite disfidc , e da qiiamfo a quando spruzzolassero 

1 loro coetanei , pari t'on peri , della Lnciliana 
acribia condita col sale de* Pariniani lepori , si rcn- 
derebbono meno incrcscevoli , e talora piacenti ed 
utili. La dignità delle lettere , e la nascente opi- 
nione della seconda generazione de'leUcrati, qual na- 
vìglio carico di merci d’ogni qualità e valore, espo- 
sta t fortunosi accidenti, cd in procinto dì alTcrrare 
il porlo , invilir non li debbo con rimproniiludiiie 
delle slK'rlriTc, ma tormentare c ad un tempo soste- 
nere coll'cmuinzinnc rd infiammare col fanale della 
giusta c modcr.’ita crìtica... così, sgonfiando le vele, 
addiritrando la mira, e dando forte de’ remi in acqua 
non romperà nc* scogli, aficrmà il salvo porlo, e se 
nc spanderà la fama. ~ £d appronosito mi farò in- 
•iitentc a pregare rpiclli e questi ni solloicrivere ne* 
giorn.'iH ogni crr//co/o col bel nome del S. Battesimo, e 
con l’onorato cognome di famiglia. PiescindcrneafiaUo, 
o segnarne le sole Iniziali, che scambiar si possono, è 
falsa modestia, o rimarchevole vergogna. L’ affuocalo 
Foilef/o ^ possa godersi in riinunerazione un'ora de* 
beati Elisi) è stato il primo a dare il buono esempio. £ 
forse , deponendosi da lutti gli altri Vinco^nito, e, per 
conseguente cadendo la maschera del tjui-pro-quo ver- 
ranne in groppa la maggior ritenotezza, o l’assenna- 
tezia di pesare ogni motto che lor cade dalla penna. 

— Fin qui un preludiare, che, forse predicando 
a* porri, avrà di soprassello stancata la pazienza di 
una mano di vecchi e di giovani . • • . Ma chi mi 
ha pregalo di drizrar il becco agii sp.*)rvieri t le gam- 
bette ai cani arrabbiati? Forse il desiaerio di raccoglier 
fumo, di far sbaraglio et inclarticert mcufnU inimici^ 
//ss? Nò. Voi eoo altri mi eonoscele bonario, inoffensi- 
vo, e tranquillo amalor della bella serena pace.... 
bimi io saltar Ìastizz.i per comprarmi nemici e perdere 
gli amici...? 1 dolci amici sono si rari che aver bra- 
mosia di ptg«acmarsi nemici p«r acTcrcbio chiaceberio 


sarebbe stuhizia .... Dunque, c perchò? sostatevi, clic 
questo sopracciò riserbo indagarlo neiriutiuio dell'ani- 
ma mia, per darveue contezza e farvelo aperto quando 
]>olrà cadérne occorrenza — Aivolgomi ora con più ac- 
corto divisameuto al concreto pregando voi, signor Dlo- 
enc, teuervi immunt da qiie'difelli, non che purg.irvt 
i alcune altre teccherellc, le quali, atteso il patto tra 
noi sancito col vivo della voce e messo in uso col Sup- 
plemento aoderò minutamente frugolando. 

— Voi asseveraste con molla fianchezza sfigurare U 
Ode del 5 Maggio dell'illustre e pio A. Manzoni al- 
lato a auellc del Filicuja; e che allo stesso Manzoni 
al Nicolini al Munti al .\laffei al Varano ritogliersi 
debba Ìl pugnai di Melpomene e svestirli del tragico 
coturno (n.“lX.), di cui credeste degno Vunico 
furi per V Itaiia. Con vostra sopportazione , questa 
volta tallarneilaie , e vorrei pizzicar la pipita a chi 
non vi replicasse per le rime con distese analisi, che, 
piU di tanto in questa messe non arronca la mia falce. 

— Denunziate inoltre i nostri Tipografi per abbor- 
racciatori nelle cosi delle Raccolte; cd io ac inten- 
dete punzecchiare la pervicacia di talune opere liccn- 
zioseltc ed irriverenti che imbrattano la innocenza del 
costume e la integrità della Fede , unendomi a voi 
per non inghiottire Cammelli son da credere che im- 
berciate dritto allo scopo. Una comprova ve ne diedi 
attaccando, nei romanzo storico del Af. d’Azzeglia, co- 
me il capo al serpe velenoso, ranlircligioio anacronismo 
tìeWRUore — alcuni poveri montanari cc. f vedi Sup- 
plemento in fine ). £ ve ne arrogerò un'altra rile- 
vata a pag. 84 di^r/^mi uteri di G. T. Mainiani della 
Rovere ( da' tipi del Trauialer. Napoli i 833 ). 


O fortunati 1 né varuno ardiva 
Parlar nel nomo «lei Sii{nor de'Cicli { 

Nè (It ijpiatiie nè d'or lascialo il crine 
Serrar diceva e diuerrar l'Uiinpo. 

Co* quali versi pormi sì accusa di per sesteiso ug- 
gioso degli antichi Profeti, non che del Triregno e pote- 
stà delhi chiavi conferita da C. C. al suo Vice-reg- 
gente Romano Pontefice cajìo della Chiesa Cattolica . . . 
c «li Unto , clic per motivo di Religione gli và ri- 
sposto con altro metro ammonitore. 

Muto non è, rom'altri crede, il Cietoi 
S>>rdi aiam noi . a rui gli orecchi aerra 
Lo atrepito invuleote della terra. 

— Che te poi non vi appagano le Raccolte pel fiacco 
accorgimento della scelta scieniifica-lcitrraria , incli- 
nerei a riversare addosso a quelli un'altro pocolin 
di torto; purché (|ncsto peccato potessi non dirlo ori- 
ginale di tutte le Raccolte , e da imputarsi quasi per 
intero a’ letterati in genere. Son costoro che raffaz- 
zonano le sparlo opere, o, a brani a brani, le cin- 
cischiano in Antologie ec. secondo la variabilità del 
gusto, del capriccio, della fama, del caro, delPan- 
daero e fisonomìa del secolo, c di altri tali contro 
etimoli che per essi sono schermi , e , con ragion di 
causa, valevolissime scuse pe’Tipografi.— >Non è dun- 
que di questi brillarlo du ogni Iti di soverscio, da 
ogni punteruolo, c da ogni chicco di veccia, quanto 
non è di alcuno il saper coutrntar tutti. — Che per- 
ciò, rappaciandovi al come in parte le Raccolte adat- 
tar si possono al vostro gusto, più mai lancerete lungi 
da vot que* volumetti, anche perchè economici per la 
vacchetta de’ nostri conti; per la facilkazione di stu- 
diare nelle riproduzioni delle opere a buon mer- 
cato ; e per conservar memoria de* rinomati autori 
mercè la gara e il disinteresse de* benemerilì Tipografi. 

K«m è forse gran prò aell'Uiiivervn 
Sumoie virtont alzar con inni al Ciclo; 

Numi serbar e tener viri esemui 
CtiQlm la poua deiretemo obblm 
Fur fame »prc4.hio alle reature eiadi 
£ destar ui-uu a glunove iiaprese? 

( Gatti) 

— Viappiù vi accagionerò per lo offese recate « 
que' sapienti , che, fra gli unici e singolari, consu- 
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craroDO il loro nome alle gravi discipline ed in quei 
secoli , clic per ite ’iiluilo calognar si vogliono men 
luminosi del neutro; e che slabiliii in allora nella 
culminatione della gloria Ictlcraria onorandi passa- 
rono , e, mainò |»eritiiii , conioiiano rischiarano cd 
istruiscono la poslcrilà. Contro tal farnetico chiedo a 
voi medesimo lux‘iiza di strabiliare un tantino- Lo credo 
non sol doveroso ma prolicuo, dacché, non ispuntando 
fra noi contro le tarme della fama di cosiffatti piTSOuaggi 
nè un Giumat dt!' letterati , che un Zino un Maffci un Po- 
Icni dettarono; nè i Gntnrlleichi che i due Gozzi ani- 
marono ; uè un Poligrafo che il Lamberti cd il Laiii- 
predi valorosamente sostenevano; uè altra sìmigiianie 
avventurala imponenza ( tranne i decorosi giornali 
degli jdnnali Vivili e del Progrevto; qualche yarieià 
del iVort/Vo/r; qualche lilaiiipo negli altri giornali; e 
la gcaiuiia Accademia del eh. signor Marcisese D. Ua- 
siliu Piloti clic con zelo indefesso ajuta gli studi dei 
giovani), richiesti sìam tutti alla spicciolata per aggiunta 
di soccorso ...• Per ciò dunque alcuno non farà le 
meraviglie se per questo tratto caldeggi io pure nella 
leuilà della mia indole utlorno a cose si trite c conte. 
Mi dolercbbe però Panitiio se voi , signor Diogerie , 
non mi riguardaste qual aktifUoj amante cioè dcil’im^ 
parzial verità, e non accoglieste i scusi mici in idea di 
dolci ire dolci »legni e dolci paci. 

— Partali mo»(ra\'a ignorare ( >'ota a. al Supple- 
mento) quanto il linguaggio serve a sviluppare e de~ 
comporre le idee. / Ctnesi non uaciranno dalla loto 
ignoranza se prima non modificano il loro linguaggio, 
/; questo un punto d Ideologia bene afiandato, ec. ec. 

Ptiudiè il Gesuita Daniele Barloli da Ferrara con la 
enorme massa della di lai scienza; poiché t Cinesi con 
la traboccante loro civiltà c la più copiosa delle favelle 
dierono nella mula ventura di tramutarsi in vapori 
nel secolo de' vapori, certo colpiste od segno isponcn- 
domi bene assotlato quel pwUo d‘ Ideologia ...\^ quale 
spippolando ad oia ad ora, non dalla vostra penna ma 
noli' indeficiente zipedo della vostra botte, tutti noi 
in essa impelagati crederemo el&tneri i molli volumi 
in foglio delle Bai toliane istorie quantunque in pieno 
plauso dal *670: c ne crederemo vaporoso l’ordine la 
ronciiione la sana criltca, ed il sci monarc di suo spe- 
cial ai tiiizio grazioso sublime peregrino h. Ancora, uip- 
piii, terreni ]>cr a|)Ocrife, nommeo le vite, che i ire tomi 
in 4.'* irattanli Ascetica , Filosofica , lUgionamenti 
esplicativi di quel grande ( allora quasi intuito ), dì 
cui disse il Boccaccio quest' è Patite .^igfuer Ali- 
nervo meum ; e di persino (vedi bugiarda gigante- 
sca fama!) Il torto e 7 dritto del non sì può , tegole , 
cioè sulla lingua ch’egli ornò cd espoli ; oltre ancora 
d’un minuzioso Trattato d‘ Italiana Ortografia! K\ì\ì\^- 
levi dunque da noi il bravivo per averci appalesalo 
con quel solo verso le di lui letterarie contraflàtiurc, 
e per averlo appuntato supinamente ignorante nello 
sviluppare e decomporre le idee II! Aufft mi gridanoalle 
spalle certi mattaccini , auffl r non invocate all’uopo i 
morti del Sainosalciise Luciano? e non bandite ai quattro 
cardini, et etiam extra mundi Jlammantia moenta , 
che chiunque dc’Filotofi ristucco si sentisse di pascersi 
à pan di cruschello ed uve secche e noci, e bramasse 
iàr scorrere in sua casa il Fattolo colla rena d’oro, do- 
vrà dorinnanzi dommatinare in Idealogia ? 

Quanto poi mi aggradi che apprc'sso a nuell* ina- 
mabile Barloli deste strepitosissimo crollo (NoU 
al mio Girolamo Xorniello da Novara , adeguar noi 
saprei con parole! Mi fallerai ancora d’averne anti- 
veduta la nausea nella mia prefazione ed averla pecu- 
liarmente compatita. Farei ancora voli ven rimeritassero 
que’sciocclierelli del Mazzoleni del Quadrio dcll’Al- 
ciaii e del Tiraboico discrepanti alla vostra sentenza, 
non che il Penitenziere Gaglioni nella vita di S. Fi- 
lippo Neri , c quel teslardino di Ludovico Preti, il 
quale servilmente volle imitarne il ritmo ed arra- 
pinarsi a quella malaurala eretica rccadia con tutta 
quauU l’Accademia Bolognese, imbeilODita a segno 


per quell’estro Febeo, clic, morto appena il prcfalo 
Fadra , tiou ebbe il capo ad altro che a celebrarne 
soieonemcnle rApoteosi!... Dopo tanti svarioni (usiamo 
nn po’della critica classica ) non giudicheremo sfac- 
ciata pctli^ola ignoraute la Italia che in que’dì piag- 
giava e bliUidisa Bologna, c (a chiamava la sua i7a- 
ganfe e dotta ,4iene?,.. Debd giudizio wnMi come 
spess* etri l 

£p;>erò, grazie stramoggìantì riferite ancora sicnoalla 
vostra Ideologia quante a voi ultimo tallo della Dio- 
gcnca stirpe che coglieste di punto iu bianco in sì 
telici disinganni! 

h duara o uobil mente 1 A te beq dritto 
che si curii rirrrente il Tulfto 
£ gli uiacuU attenda. Or chi ba duoquo 
61 temrrario che in enti eoe ti b*r6i 
Quslor da si begli studi 

Del tuo (Mese rignorsnu accusi? 

£ tanto opri col tuo frike 
Gotica csligine che annoa^ 

5.e<le sugroochi delle mìs>*re genti! 

(rARiMl il J/rn^gto) 

— I Cinesi non usciranno dalla loro ignoranza 
( come sopra ) eo. 

— Signorsì, i Cinesi, tranne di essere pirotecnii, 
cioè eccellenti razzai c sparatori dì fuochi artifiziali, 
ignorantissimi sono iu tulio c specialmcnle neU’appli- 
cazioiic delle scienza alle arti, il migliore de’ profitti 
che può Irarscnc. £ comunque quella cstension di 
Kegni, popolala poco men dell’Europa, goda da 45 
secoli , per la succcssioue di 3oo circa imperatori Ci- 
nesi c Tartari , quasi pacifico reggimento, ed utile es- 
serle poteva quella unità e stabilità ali’ iiicreoienlo 
delle scienze , per quanto la turbolenta instabilità 
palila da noi, le inu-sliue discordie, e le incursioni 
delle orde a doppi a doppi nocive ci fiirouo, non at- 
tenderò io nè a queste rilevanti considerazioni, o al 
diffuso ragionar del Barloli ed zWisogrono oscillar 
degli Lueiclopcdisti ( Chine — Kt Philosophie des Chi- 
noie ), e riverente mi prosternerò alia vostra sen- 
tenza .... Supplicherò bcim a maui giunte Eolo 
Noto e Cauto di schiantare tuli*! loro coWsall Obe- 
lischi, i monumenti e le immense costruzioni de’ve- 
tustissimi ponti, delle strade c de’ canali; la multi- 
plico vaghezza delle arti giumelle , non che le ma- 
nifatture e lo industrie , le quali loro nou derivaro- 
no , come presso le altre culle nazioni , dalla fina 
istruzione , ma bensì ( se mel credete ) dalla crassa 
idiotaggine. ... Aggirino dunque qucll’iinpeluosi venti 
tali aborti, qual palei, nel luar Carpazio, e ne sper- 
dano la memoria — Eccoci sbarazzali da questi 
asiodd/i //unti fdealogici con iiiiuor fastidio che se 
fossero stati punii niaicmaticì. 

— Converrà solo sostarci in faccia alla malagevo- 
lezza di modificare il loro linguaggio . . . ma pure bi- 
sogna facciam cuor di Leone a persuaderli , e pre- 
scrivergliene il modo. 11 loro linguaggio è un com- 
plesso di quaranta c piu mille cifere che in maggior 
parte enunciano per diversa inflessione doppio si- 
gnificato. Presuntuosi que’ ciuffelli , pervivaci ed ini- 
micissiini di ogni novità, osano pavoueggiarst di Unta 
sguazzatagginc . .! Oh! se il Descartes col Leìbnilz 
weXV Ili^dre de la (angue cariiclcrìstìque unU>ersel- 
le , ed il Laromì{;nicrc nelle I^ons tU philosophie 
( ZjcQons IX, à Paris t8t8 ) non soiicnesscro doverci 
aspettare dalla lingua geroglifica e non già dall’al- 
falictica la probabilità di fondarsi una lingua univer- 
sale..! Di^graziaiamenie quella de’ Cinesi è gerogli- 
fica, piucchè la Egizia stata nascosta nel pozzo di 
tnocnln, cd ora in parte spiegala nc’ reconditi suoi 
arcani dallo Cliampollioo. Oh! $0 pure il gran Fi- 
netti, Vinegiano, eoiichiuso avesse con un’espletivo 
la imperfciia sua Utùvenale grammatica delle lingue 
nou incontreremmo ad ogni piè sospinto in qoesta da 
voi progettala restaurazione dev’intoppi picciolelli 
come ai Ficco di Tcuei tll. • • •! Fcrò se la paura , iu 
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iinpirsa cattiva coniii^tiera , e ]e difiicolt^ ico- 
laggiaio avrsvcro i monarchi dell'Egillo , c, dis5cn> 
nutuloli , stesi non avessero il braccio alle ardue ma« 
gniliccnzc, non vedremmo grandeggiare gli Obeli- 
schi e <|uelle bagattelle delle Piramidi che mostrano 
quanto osare sì è potuto da uomini che parlano e 
scrivono (sia dello per /ra/tsean/e ) lingue gcroglifì- 
che!.. — Pctisiamo noi pure, vediamo modo ed 
escogitiamo alcun classico espediente... sentitene il 
primo che in mente mi capita. 

Quelle baròarìrke masse ( per lant'illuslri eroi di 
ogn'Utituto , e s{H'ciahiscnte del Gesuitico, che, bolan> 
dosi alla morte afUn di erudirli nel Vangelo, s’intrin- 
secarono, sotto pretesto d’insegnar matematica astro- 
nomia pittura ed esplorare op.Hcl, nella loro coinu- 
nania ) intinsero cuiiosamcntc e non poco nelle nostre 
alfabetiche balbutic. Sicché, se voi , il primo dogli 
avveduti ne) volerli immrgliare , direte loro in greco 
o latino, in inglese francese o portoghese, ed anche 
nel concctioso-sgunjato nostro napolelaiio ■ Signori CÌ- 
» ncsi ! ascoltalcro». Chi vi sU innanzi c di rtsfau- 
» razione vi parla è un filoiofo Cinico, antico nella 
» lunga barba da voi prediletta e nella fama qiu^nto 
» l’c il vostro Impero. Egli è immedesimato ne* vostri 
u antenati, e voi in Ini, perchè Cinese viene (noti 
» isb.*iglio) da Cmreo. Se non darete a prima giunta 
w un bel ritaglio di menteralia alla ìtleolo^a p se 
a aggiusterete fede alle sue sentente che dettano un 
» mondo da nuovo , e vi piacerà addivenire mostri 
» onniscj , vi aprirà ella la megotafrica sua lan- 
» terna in cui lìcn chiuso al vostro bel servigio il 
M lume e/erno ....e il tosto entrandovi ove più vi 
M accomoda addiverrete onniscj. Ecco che già vi sbatte 
» in faccia (]ucl lume eterno, scucite ora voi e bru- 
a ciato hi grammatica, e late... e fate .... e fate, 
p presti lesti , in locriii c fM'zrettiiii la vostra lingua 
p che a nulla vi serve ». Detto, fatto, e riconoscenti 
alla concionala Arringa inn»ltrrcb1>ero dalla parte pre- 
poslera, senza far convenevoli e sbrigatamenlc su di un 
p^lo ( <funtl Dii avertant) a perenne nionunicolo della 
K'guiia restaurazione Diogi ne poverello.— 

Duni|ue lélicissimo viaggio a Vossignoria — Noi 
poi, durante la vostra apediaìonc ci anseremo e più 
agevolmente c’jngegnrromo d’intenerirci per la /r/eo- 
logia mandando a malora l’inliigato costrutto della 
lingua, la quale, come a voi è sembralo nella delta 
nota 3.*, quaiid’c ropiissa imbarnzra lo sviluppo e la 
decomposi zone delle idee. Di fatti « la intempeianta 
de* nostri linguhtì l'à messa a tali strette , ebe oggidì 
si trova, come nel Inbcrinln di Dedalo, da non 
trovarne più la uscita. Nè solo ce la impicciano di 
latinismi ( disgrazia altre volte toccala a tondo), di 
arcaismi barlscrismi cd anche enf'utsnìi per portarci 
alla preterita nngnilnqurnta della cavalleria erran- 
te, congiungerri en’ popoli longinqui , ed alTralel- 
larci ai secoli sepolti ; ma benanche , giulebban- 
dola a lornaguslt» di solecismi idiotismi neologismi 
e di Fiorentinesche e Lombarde quisquilie preten- 
dono limescolaic la lingua Adpurisli con quella de* 

baccalari e de’ plebei Laonde, vedete che 

il da lare in nostra casa sgombro non è di brighe 
ed anrhe di pericoli .... Msta , andate voi colà in 

f tosta , n’importa se per mare per bricclie o nel pal- 
one , che, ic troverete la via di ritornare a noi ci 
ajulcrcte a morseggiarc quelle lirtgue che scopriremo 
di color nero qual de Pappagalli , lunghe come 
quelle delle Girafle , trisulchc allìlale e nontuie ad as- 
ailli per fnrma di quelle del Cerbero o dell’Idra... e ci 
ajutcrctc a scompigliare e respingere da nostri con- 
fluì le caterve delle fraKlicrie. le quali se arrivassero 
a protinearc in questa nostra beata patria spavente- 
rebbero la modestia delle nostre donne, e funesU- 
mentc Ut ru irebbero la innocenza de’ nostri fìgliolini. 

Escomi allo scorcio Se fossi accusato d’ìgnty- 
ronza potrei piegare ii capo alla ragione e convenire 
della nua nullità. Ma rtiun Uomo é mai cosi nuda 
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( Ohimè! non lo dite se non lo siete ) di divenire 
eretico ec. ec. 

Nè ironico, nè bernesco replicherò a questo ma- 
linteso — Voi in quesu nota oltrepassate il senso 
ed il suono di quel mio articolo. Cessi il Cielo ordi- 
sca io accagionarvi di rcsia, nò, che mai detta ri 
sia tal cosa. Vi notai soltanto di scarsa avvertenza 
nelPesservi inebrialo ideol^icamente della taniaferain 
del Dialogo che attribuiste a Lord Bvron ( N* ]ll 
del vostro giornale ) interlocutori in c*sso Lucifero 
ed il semplice ignorante Caino. Signor Diogene , chi 
non ba la fortuna di prendere qualche granchio in 
secco non è uomo . . . che , irreprensibile alcun di noi 
vanur non si può nel falso sentir della mente e men 

nel torto argomenure — Sicché costretto a confutarvi 

rifeimo la critica clic nc feci , e recisamente aggiungo! 

— 11 principale obbicito della mente è la veriià della 
quale nasciamo amici ed ammiratori. Desiderio pri- 
mario del cuore è il sommo bene, cui ardentemente 
aspiriamo. Quella stà espressa, e questo promesso nelle 
SS. Scritture. Riferirne i testi , applicarli in modo 
diverso de* Padri della Chiesa è sempre profanazione, 
soventi Eresia. Inlerpetrarli , travolgerli io bocca dei 
personaggi scritturali , foggiar ree parlantine fra di 
C8>i c-on intenzione pertinace, c affare di anatemi. Le 
SS.Scritturesono lettere consolatorie spediteci dal Cielo 
ed illuminative, sono parola di Dio, ed adorar si denno 
come Lui stesso, perchè da Lui procedono. I santi Je 
lcggono/!i?v/j gtmòus, e col cuore prostralo. — D’altro 
cauto la Filosofia ufeo/o,yica s’è generalmente credulo 
opposta alla Filoaofia di osservazione e di esperienza, 
sarà poi consentanea ad aprire e spiccare gii arcani 
sacramenti della Rcligioo rivelala? Le Talpe inse- 
gneranno U luce alle Linci? mai nò. 

Non saranno dunque né un Kant, nc un Pascal , né 
un L«h l<*. nè un Desti utt-Tracy (co’ suoi quattro grossi 
volumi d Ideologie) adatti a portarci innanzi la ilaccola 
ifologiva-morale, e iicmraen la filosofica -naturale nello 
istorie Scritturali. Questo si ch'é punto bene assodalo 
nella heligion nostra. Ed ecco come sommettendo o 
novella truiina quel Dialogo sfuggir non ve ne po- 
tiantio gli errori, • meco meglio giudicherete non sol 
prtfonda, come diceste, la niosofia che lo dettò, ma 
proloodissimn, dacché, s^urndo egli il ticchio di che 
peccarono i Pi ogeiiiluri miscrainrnle guidali dalle blan- 
ditie del serpente a cogliere il frullo della falsa scienza, 
la raccolse laggiuso andando a scuola del teulator 
maligno e calcandone le male vie. 

Dovevate inoltre dirci da quale delle di lui opere 
lo desumeste, perché le citazioni intrinseche alle pro- 
lasi (nou devo rimanermi dal dtrvelo) ommetlere non 
si possono; e voi punto del mondo non le curaste... 

E benché niuno ignori essere quelle proibite dalla 
<S. Sede, dirò , a chi noi sappia , essere stale anche 
censurate d’irreligiosità da coloro che di scrupoli non 
si piccano. Cosi vè discorrendola la Gallerie histori- 
gite dee contemporaines sul Corzairc , sulla Fianelo 
d’^ndos, sur le siege de Corinthe , sur le Pèttegri- 
nage de C/tZ/c/e ed arrestandosi con benignità 
alle Melotlies H^raigues , couebiude: « L'auteur a ‘ 
chercAè dee eonsolattons à ses malheurs dans Ics prin^ 
cipes religieux au' il n* avait pas toujours prxfes- 

•és Gìusidcri ora ogii’anima vivente s’«^li fa- 

cea uso di gentilezza e poneva modo nel trattar ma- 
terie sacrosante , e se ne pativa rimorsi! 

Sono altrilaii sbagli considerare ti secondo uomo 
giunto alla vita .... privo di esperienza, privo d’uà 
linguaggio perfezionato . . . dalla morte atterrito, che 
ù annunzia e non può concepire .... dalia prede • 
sanazione che lo spaventa e non t istruisce ec. ec. 

( dello noia 3* ). 

Addimando — 11 primo giorno della natura fu 
chiaro-splcndcnle? — signorsì Ed il primo uomo 
come sorti il suo natale?*- Fu erralo acuito nel fi- 
sico, perfetto nel morale, e Re della natura . . . lume 
di ragione, dovizie di gruta, cognizioni di naturai 




& 


5 


deiuml di Legge eterna , minacce di gastigbi , pro- 
messe (li gloiia \damo inuocettle, e chi vonà 

moverne dubbio ? iiifuio venne da Dio piucchè un 
Salomone — A.’ rapidi momenti di sua contentetia 
successero bensì lunghi giorni di travagli! liuiuiuato 
dalla disubbidienta fu costretto al tributo della pe- 
na. .. . AlfiMilo, però, ncircsisicrita, offcio nelle intel- 
lettuali |>otcnw, non rimale uè abbrutito, nè anoichilato 
l'tomo creato ad imma^ne e stnulHudine di Dio, ma 
alquanto degradato. Conscio del suo fallire adorò U 
giuititia che lo invitava a nenilciua; »i abbracciò la 
nera gramaglin educando al (ulto la vita, e con l’esem- 
pio e con la voce insegnò alla sua prole la dura fatica 
e la contenta rassegnatione ali' impreteribile corrotto 
della morte, che ne' tigli diDìosI confonde c sparisce fra 
le allegie speranse deU’eccelsa soave misericordia del 
perdono c liuizione della eterna vita ..IQucl regno 
di Dio arrivato da Lui in sino a noi, cd a noi più 
aperiamculc con la nuova legge di grazia manifestato, 
impresso venne nella sua mente e scolpilo nel suo 
cuore, qual si «, augusto e trionfale su d'ogni qual- 
siasi miseria . . . sicché, tìn dalla prima caduta l.i terra 
trovò nel Cielo riconciliaaionc allegrezza e benedizione. 

Si conchiuda poi che il primogeoilo de'di lui figli 
abbisognalo avrebbe del processo de’ secoli col loro lento 
scorrere* per snodarsi e uirozzarsi l*ingrgno, erudirsi la 
mente, ed illuminarsi circa i doveri che ci ligano a Dio 
ed al nostro simile'l'.Caino, non isbagliando il coiijel- 
turar degli eruditi, (chcrimpctto all’esordio della crea- 
zione danno a noi il passo rctix^rado decrescente, e 
non già, come desumeste, progressivo) fu più scienziato 
de’ Sapienti della Grecia, del Lazio, e de’ nostri Ac- 
cademici. Ma se gridertrste alla esagerazione, non po- 
tete non concedermi senza implicarvi negli assurdi the 
nè ignorante nè semplice lo si fu. E se Lord lo 

la imprecale alla Giustizia c Provvìdeuza di Dio, è a 
dirsi pure che credè avesse egli un linguaggio perfe- 
zionalo per disfogarsi nella malvagità .... e se portando 
scolpito in fronte la terrìbile maledizione dice anco 
che non l’ebbesi meritalo, dirà poi ngn'uno ehe malva- 
gi non ve nc sicno mai stati..... £ così, denegan- 
doli di fatto, o scusandoli accuseremo il Creatore il Pa- 
dic il Li-gislalore il Redentore, il quale, veslcndusi 
delle nostre schifezze per espiar i nostri debili , e 
piagalo nelle piaghe , ferito nelle ferite , nudo de- 
relitto deriso e sazialo di obbrobrj, immolò la uma- 
nità assunta per darci la vita... e pur amandoci , ed 
infinilamenie desiderando di salvarci, non prescinde, 
come a giusto giudice, dall’ accendere inestinguibili 
fiamme cd immergervi gli ostinali sacrilegi calpesta- 


tori dell’adorabile Divinissimo suo sangue prczio- 
sissimo. 

Fu dunque un malvagio malizioso •— £, per meglio 
convincervene, guardate c converso Abele posto nella 
ugu.'il condizione, come nella nostra società frammisti 
vediamo i politi cogl’iinpolUi i giusti cogli empj. Lo 
conoscete orgoglioso indipcudcnie iie<]UÌ<oso misleale 
crudele fratricida irreligioso c muledeUo? Oibò 

Ei pnme al pati calle appesta cd irto 

D'ineilU» zelo ardeatc 

Carità che in amar sul gtv)a scote 

li: d'equità lu spirto. 

il pi«ia «parsa uanor della rrrace 

Lagritoa che l’alUigge e por gli piace. 

( T. Cray V^vvtrtUi ) 

. . . Troppi persuasibili argomenti potrei alirgarvenc se 
questi non nastasscro, e se pur non temessi darmist 
scoipitaracnic del predicatore, e della falsa santoc- 
chieria.— Non rai resta ora che saltare dal greto in ve- 
ligera allegra navicella, cioè conchiudere. 

Per quanto l'onorevole Lord sorprende colla ori- 

§ inalila del suo genio, per altrettanto seandalezza col 
elirìo ùieologico... Tnli'oro non è quello ohe splende, 
c cosi la Ideologia, con ogn’altra lalsa Filosofia, dìs- 
favillando fra colali cctcre tutta fanatismo tenebra 
ed empietà , ci trasporta exira anni s<^isque oìas > 
spezza il filo dcll’arcbipeniolo, c ci conduce a smar- 
rirci ncirinforme Caos. Paragoniamola dì corto a quel 
fenomeno chiamato Miraglio o Fata Morgana ac- 
cozzato a Fantasmagorìa da vapori attraili riflsssi mol- 
liplicati ed irradiati nel fiuo merigi;io, e che incalza 
e preme chi se ne abbarbaglia ed illude innanzi che 
il Sole non giunge a compcnctrarla co’sprazzi raggian- 
ti , romperla, e dileguarla — lo intanto mi glorierii 
sempre, come voi fate, di credere fermamente ad i^oL 
a^jce della santissima Rcligion nostra. Ma perchè il 
mestiere di riprendere altri è mollo facile , difficile 
quello di ben attendere a se, dovrei aul parimenti 
molto accusarmi e dolermi di miu ripigliar me stesso, 
mentre poi ho atteso con rigore ad esplorare frusto per 
frustoli mio prossimo. Ne fo le invenie, e mi si ac- 
cordi perdgnariia (in grazia dell’amorevole intenzione) 
pc’ trascorsi della penna. ..troppo avventuroso orane 
rilevassi un minimo di nrofiuo! ed in com^nso au- 
guro a ciascuno che da wnc in meglio si decori ed 
illustri iiudrendosi di sinccr.*! pietà, e, rallamenle e 
piamente vivendo, sappia anche rgicgiamente scrìver® 
e diriuamcnie degli altrui scritti giudicare. 

In Napoli ap Aprile i834. 

QlACiyTO jtSDRtdyt. 


sua LETTERA AL SIO. DIEOO SOIIA , WrTRKSOIlZ DEL OIORKALE IL SVCìrO DtCOMSS , CONTBOSOTATA DALLO STEaSO 
AL .V.“ vili NELLA OOiSA CHE AL TILDC DALLE COliONNE UtrOBrOj K CUE COLLA rRCCEUENTE Ò IO CONFUTATO. 


Di Cata IO Febbraio i834- 

i)a braro tl nio sig. Diego Sorìa 1 I forti nascono da forti 
>uno lera.'emcQte cuiivulaio nel (rnvarvi figlio tliCeaara 
• DÌpute di Patquak quanto siudioai della amaDo lettera, al- 
tmtanta ««luriMi nrlU ragion civile e criminale ; ricordandomi 
the da ogni remoto anaolo delle nostre pruvinoe traeva a grandi 
•cisroi la gente per udir loro dìcituri eleganti e facuaduaimi. 

£.J il muùto drl roiuolarmi mi fa pure crnentulare con voi 
venuto in lama dì ottimo institutore, CDiichiucieodo meco sicaao 
avervi quegt'tilaslri lofornMlo il cuore e lavoiato l'ingegno; 
onde, già tertile e prodattivo, del bello e del buono sucriato 
ce diffonde apposiumente ed io abbondanaa. Oh ! l'arduo il de- 
licato ed asatcìn drcoroso raestiere di temprare, educare legio- 
Tauctte Bruii, e soavamente inanodurle a bene apprendere • 
loeplio oprare liggeudo quMÌ dardo nc* loro ADimi il raggio della 
virtù f ncotre 

Tra storniti pensieri incolti e Uovi 
Troatulla il mondo fa guidisi faiti , 

Fra diàctirsi imperfetti at-ari e brttvi 

Oltre a tanto , con sottile eronamia di tempo, et occupate 
ituotoo ad un dilettevole e Mrio giornaleltu i\ Diogene , di mi 
ho ietto i pruni cinque mmieri uactii. Diacendeate dunque nella 


Olimpica arena per aringo, nel quale, proclive ò riociampo 
ed il confiitto con le pv««ioni. 

E poiché m'inccMilro a parlirveoe nou vi aombrale che w- 
lutfin etiam ego doliiem meum tra i pochi che fan broncio o 
Cffio, ed altri puchÌMimi che nicchìanu e poi sbiettano aena 
tnritere di contra una sola panda . . 1 tra i vigliacchi daoquo 
ed i sonoacchinai , i qtMÌÌ o non sospettano un niente , ^o se oe 
infingono spettatori indolenti e sensa pena, tollerale mì alkcss 
io (lini awtdii vir) la giornea. Guai a chi pensa beccar*» 
aula soletto U bella *ut pace , ed a tutt'uomo non ai adoperi 
a frammetterla ove fervo la di»cordia l Correrò pertanto U mia 
lancia alzando un pò la voce (uur del consueto, e aponeodovi 

Come da me si suole 

Liberi sensi in semplici panie- 

Io aoivo leggitore nomnen del vostro /biogene che dell' 
frw/ , del 7 Wk> Letterato , e sono su aspetto di addirenlriu del 
Folletto , chi forse , in contraddizione del titolo b ezarro , di- 
visa sulftarci saviezza. Non occorrer* al latto nostro parlarvi 
degli jlnnaii civili , né del Progreito ec. «'quali primeggiaiK» 
piu massicce ma 'arie per quei c(ie traendone succo an«i»o rio- 
gtoirsi. Scorro dunque qnetli con piacere, Minuaqne leggien , 

P er iatroirrai, e acwr»*rarrai anco un pochino nel diletto d I- 
mena leUetatiut,. facendo poi uwchio di Bsercaale adakuq 
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d-tlibrnuuiitn mi batte alle *paUe Ia aolfa <uiIo iclaUc^uo. 
iu \ tempo e dd denaro. 

Jdi aae'Caiio , tupra tutto, dacché ralgooo • distogliere U 
cera fiiuventù dali'inibotur n'-bb’a , |K>ltnr«, e fare inbotaac» 
dur l’ingegiM» bt^helUioi spatsrggtaudu Tuledu e Villa di Chia« 
je . . . cotisumamlo i giorni r ir notti ne' Bigliardi e Caftì , o 
altrameiice e peggio uccidrodu la breriti e ptrxioaità delia vita, 
Quclthe alIWiu si aottree ni a «{uaiit'altru t'a gongolare e n* 
dere i’ignaTta , toriM per lo più a profitto della mrole e drl 
cuore ~ K mi ci affeziono (Ucchè rafgouo olla rinulasione iirlic 
forbite scritture sensate e irggiadretie ] per mudo che mi lu* 
slogo si bsndeggierà del tutto il bastardime il marame leqiu- 
squiliet e l’uiiiveraale si stringerà con tvocretaa alia lingua della 
terra natale rendrndusela familiare ( serbato il oi»<leraio snello 
per la Greca c la latina , per la Prattersa e la Inglese re. ) bno 
a prapriaraente disrurrcria nelle socieii coma iscllc accademie; 
il che è di molte nasioni — Mi trasportaoo in fine, daixhè 
salgono .... roa non v’ha alcun cutaiito sehiiiitoso ebe non ri- 
conosca i molli cuspietii avvantaggi di tal letteraria palesira , 
od alaseuf) <he seco medesimo tiou se or piaccia , e non con* 
S'-nta se ne sbrami la vogliosa giovrutù. L’appetito delle belle 
tettare e delle di.vci|>line (delle i|iuiU la liogoa à strumento, e 
lo strumento es'er deve turbilo e non ruggiBuao ) é norma e 
misura d'ogoi civilià , ed i giornali Irlteran sono i più spedili 
veicoli da iragbeitsrla iu commercio lucrativo. 

Andism però cauli circo'peUì cd a ritento- Chà , se sempre 
Spargessero semi di booue lettere e virtù , facendoci migliori 
CI render» bbsiuo più fcl.ci. Ma , per meotura noMmattco, ove 
alTluraieoiriite Apii ca ii bene , cu>à presto lesto si esecra il male; 
e nun ouudo tL». ropiiie l'orrido suo CrlTo strìscia come la serpe 
fra i’erbe tenere ed Ì hur vaghi. SiHatlaroente , etti «uppiatto, 
allarma con U penna di coloro che re-mprc sUiimo sul berteg. 
giare; sbava nel propoisi d'mc/ia/vMens ; • ciiigunla su’ rerun» 
diti wnsierì e«l arcaim iiiteuxrooi de’suniini ; colpisce deprima 
ed abbitle con gli aliti de* nisldicatili ; bucriiìa il rir{u.uK> , q 
ns imbratta il trru; sinaiglasso e spavaldo aliibbia pstule vi- 
rulenti ed anonioie per spusso contro de* oiansiieii , e tiene in 
tasca que' b<‘iiemcriti senta parola che la vita togurarooo negli 
studi e ncireserciaio dvll'eroirhe virtù ; morde iu line raLbiu» 
sameute sr-nu «iicta la pace di chi gli resiste : oScodo omì il de- 
coro la dignità degli altri e perde la propria. 

Siamo o no Ciiitiani? B se l’esKrlo per la Diograila è no- 
stro prò e aovira gh>ria, a rite sbranca^ del gregge di Cuisto, 
• lotofagi avrollulsrci fra il sorso armento di Bpiciiro nella pu- 
tre mula? Secolo f nel progretso de' lumi ) naghittoso per le 
munii e sociali virtù ! secolo pr»tervn per intestini dllatcramentt 
guerre fraterne esimili scompigliiioiil . . .alt! nggìdi, che rumano 
ingegno è primaticcio , rhe nimbo dal materno atvi’o nun spun- 
ta , lino diro innocente, ma nemmeno bergolo, e che di ogni 
au KUtiauiO il cociore e quanto l'iogluvie, • 

Come net prfto uman fervida Mie, 

Come vilmente in etntto grof>po <i//<rcr/a 

Lo epirto eh* Hai fango non si estolle, 

oggidì, dko, gii uomini di bello spirito, a paro de' bellimbo- 
sti asaicDsti e d’ngni puaxu alirauti, suflTuuu rd allibano al- 
l'orcìii pieno c IxiKliente 7 

Ed a qiiale balnanta dì nQèsc ed insania di voluttUMÌ deliri 
addutti saremo se sorgeranno fra noi di tali, come sgraalata- 
lucute sitrute f appo t quell tota impurìtas t-oealur urhanilas) 
per speculare di laidissime rll'fnertdi?...ai*guirFbb«oquesU> mis- 
iatto, come l’umbra segue il corpo, la redlà la ignoiansa l'sb- 
bflndono dì Dio e la bsrbar.e ... si , brevi sono le gioje del 
delitto, et 

Raro anteredentsm scelestam 

Deseruit ptHe pitna ilattdu! 

— Kon Tiwrei pertanto, mio buon'amico, credeste che qii*«te 
ennet imberrtiio di prupusito V Omnibus, u qualche altro jwirti- 
rular giornale; oggi, nò , ma i sintomi che im* apparirroiiu rei 
ianoo gridare ilr accoriuomo per il dimani. Nelle lettere im>u 
poco intinto arieggia qualnieo a quegli preaccenuati sdruceio- 

li PueUsas alcuu altro tU lar'abbrividire o arrossare il 

«asto coro .... cd in prosa , descrivendu o nuvelUndo. ima- 
giiiscooo ad un tratto cd intendono ali'cquivucbe fanfaluclie ma- 
leberate d-lla graiie della iiiq>ua , e dalle doppie frasi che tue- 
ti'ano i brnemcnlt Korbi del oerissimo inchiostro . . . malitaimo 
male a chi imbratta il proprio nido1...rronlo al fioito delle ctì- 
tithe , rhiacchierauu per prurito, proverbiano per fanUita. .. 
Arcenilibili aiirura piu e Duratosi alla riaarca. a’inalbcrano , 
braveggiano quai inicrufflcghi , s'impigUano in labrrìnti.ed isfi- 
dano lutto uu mondo. Onoisci si mustrauo iu fiiwd’iufimta pro- 
«uuiiooe 

CAtntnaliVui , Rbetor , (ìeemetres , Pictor , j4lìpte» , 

.dagur, ikhiMnobates , Jfribcus, àtagus, vmnia not'if. 

Citlauoper glirrmlnella audi loro sitasi la broda, e più aovente 
SI «Uooo rioccnsu lume a Numi sino a sbatteisi l'iiirensiere in fac- 
«.m. f he cì furie fra noi qualclK gUiruale dì ai brutto conio, in 
tal fatta io gli griderei. .Senti riimigiio da chi ti ama , nò ti 
adirare, non omnibus omnia |.~£cco tutto il peggio che potrebbe 
Uosvuft, L-d IO, pictosauicute crudele, gid |'hy ,,, ]g 


in pace. Fanno del resto rìdere sbardenatameote, fanno talora 

pensare, ma rade volte fango atudiart nun nauiaiio in 

•uniua di vra». che però <uropcn«ativi n^m sodo di quanto ri 
aspettavamo, ed iiigsimaiidbci si aun traditi. . . . Centeraano 
la paliuudia e ir correggeranno? ... lo facciano alla buoo'ora, 
e ne verranno a cap.> si (incipUner patìsnler commodent aurem . 
altriraeiiti morirsiiuo di sbumicuto, Ulagiimati, ae non pur 
maledetti. 

~ Netiimen tolgo di mira il 7\>po Letterato. Ne direi pint- 
tusio miracoloni se tutta la sua piccola ambiatone , al ruveacio 
della smisurata degli aliti , non ripugnasse dì tarlo addivenire 
Eleiànte, tome oe avrebbe laeiititatc. Frugola in ogni conserva 
con frauciiera ni chiaro dt per trioufanì nella sua sfera o De- 
liamente Ja vita : rallegra i dotti cou piacenti acritture, e non 
contrista onnìiumenie gl'indotti. J>tla egregie nonne di orbà- 
tiiià a’ suoi ouUegbi ( vedi a*6del i*aiino ). Trecuniuto da un 
suo collega per mansueto e benigno goiiHa del suo nome le trombe 
della lama , e non ae gli appuoiaiiu altre pcCiata che di aver 
puuaeccbiaio e roviocbiato a frusto a fruito, men periamo che 
per stiaoi , te bacticature dì un archeologu bruutulature catte- 
dratico. 

— Veggo poi il vostro Diof^ne tutto dedito nel leggera, e 
aolo auclm ai fa iid comporre, ci«»è Musa quella gran secratura 
delle aupplirlte delle piao-uteri« cd impruiititudim verso de'col- 
laboralori. Veggo che mostra per disteso il cognome del suo 
compilatore, in modo clic può dirai l'iiiùcu a deporre tutta o 
U meiza maschera nel prrsmtarsi al pubblico. Si ò twrò im- 
piastra Ut tu lioute,d> una vignetta clic nou sai se sia un Alone o al- 
tro fenomeno (»}. Del reaui è assai immutato da quell' antico 
barbuto , ed indossa nelle sue vertale prutati non la cinica mor- 
dac-KÙ ma benu la ituica gravità, fili sembra ancora (accia egli 
professione di gridarsi canipiuue delia oiteatà ; di ooo.piaggiare 
ufTKiatamente e non frullare evu rigore. E cosi »tfua lance , 
non mettendo in assoluio nun cale il vero merito e'ilageltanilo 
milissimamenle il demerito come meglio giudicar lo sappia, 
retribuiacc ■ ciaKitoo il suo , e ritirasi poi quatto e chiotto 
alle sue fac«eiul« nel concavo della butte a aiiaiunaie , e go- 
dersi U tp(Kir del Sole. 

.Se non che uiw e due volte ìnseverito da qiie't^ carreUons 
sì Isivr.iò fuori tutto in vaitori filtrandosi d^l/e capruggiui e dal 
cocchiume. . . non se ne arurdò una per dinci, giusta o togiu- 
sta , sotto del paUndrams ! Il Ma que' cuccioiini , mio riverito 
Diogene, vngbono soltanto uggiolare, e se mordono chi au- 
Bosa allu Biewo dcKo , non lo iànno per rabbia ina per den- 
tecchiare senleudo prurito allo pelose Iwccutae . . . Que’ pule- 
dri di nobil raua, intolleranti olla streeghia o stirati dslfa ca- 
veuina , non reggono al naturale impulsa di corvettare sgam- 
britare cd im|ie(mirsi. . 1 Un rnovimento poi ò necaMariu, tpe- 
ciatmeate a quelle età, e sta bene muderalamente ti f-miuni- 
ciii fra pari di anui e coUeghi di professioDO. 

................... Li'mpuis à l’onda 

Rotta fra sassi, e se i impara. 

R «prina ancxira b-nigna questa emutaiione «Mu Kliermo de' ber- 
sagliati dalla critica petiiuace, chò , taepe premente Dev feri 
Deus alter opem. — M non vi soainteie fra voi , sperate tro- 
vare più di un terebio ( cui fate afa ) che vi sostenga, o al- 
meiiu clic non vi arricci sopra il naso r — Uonori est homini 
injariae praeterin ; ed « audie ooortfuo perdoutrl*. 

» &e il mosse 

Itrggvrezza , noi curof 

Se fbiUa , lo coonnango ; 

Se mgitin , gis eon grato • e se in lui sono 

Impeli di muLiia ^ io gU perdono » 

Srrobreià pertanto a voi ne prenda lo le difvM ■ modo di 
qnrl legulrju in ogni maniera di cause pronto imbroglione ? oh 
che nò. Pmilas sit s*e? Graius , è mio impegno ( odiando di 
vero cuore i Sbiili i Mcvi i Jljvi gli Aristarchi, e quanta è la 
turba degli atrabilari pillanti ) appeoderli imparaìalmeute nelle 
due coppe dell' equilibrata bilancia. SiciJiè, mi è {«arsa eec*MÌva 
la iDotMgli perscruiione degli ammutuiati Indicatore e Vul- 
cano che ( come mi si è detto ) altunio gli strepitano e sbra- 
risno. . • Arrìcciaio inoltre fieramente di là dal Faro Ìl rediriro 
Mauruliro gli ha dispensato un auommo articolo e tornagusto 
(oh viluperml che nc direbbe quel gran Fraucesco Moisinese?) 
arppo di cuutumelie da bieca-.: Come alte ciirlwie cosi alle celie 
letterarie ai riouiidano altre celie e non già sasMle e Don già 
cieche stuccate. Preferirei a questa guerra «la canìlupi, guerra 
dì calunnie e barcbiellesihe spqrclierie , le garose drgU Atimbal 
Cam e Caslclvetro; de’ Uaretli e Buouairde aiHbe la bile di 
L. Paterno owstro Cucurliooe , di baUator Rosa ( non però la 

(i) Sono con voi , caro amico. Io area l'ambizione di farmi 
dipinger bello , « galante come un' Adone. Feci su ques:a in%’ 
magtne esemrv il disegno, che consegnai all' incisore. Quale 
inciseee! & fu da me sceverili , nell atto di consegnarmi il 
lavoro, per un tomìere, ih risentii delia contraffa none del- 
l'Adone. — Mio sj^oorc, es' ns4' riiqto.te , to ri no fatto giu- 
stizia. Un Diogene non è tale da poter primemare in bei- 
lessa di corpo. Mi diceste d'inadere un Filotofo .iddone. Ha 
dmenUcaio l . . Beco incUo un filosofi Alone, » 
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dipìnta )i dello Sealìj^ero cx>Dtro Sannasaro.dl Quinto Setuno 
o>ntru Gioc Vmc. Cra«ina «. Quegli uomt»i a que’ tempi , 
felici o grami» non li dlffini»co io; ma ac.omutUudom» 

•'nostri e cu’ iioalri. quia nc» aotira eurngtmu*, vorrni los5« 
in piacer di Dìo in alma CiiU » cui aorride il Cielo I’ aria 

la terra e'i mare, ed ove sì svelta e benigna ai aRVccia l' lodule 
■ostia, Toriei dico rapp*riaione di un dotto grave rrrepre»- 
tiblle blando ed amabile Censore e Mentore Ira tant.i hoo- 
quasso bruliihio e foga dì colli giornalisti. E vorrei die questi 
Tinfiammaudo i giovanili animi alla reia gloria letteraria »•- 
Jewe a aerenarli o ad espungere lo KÌalo delle argusìe dirette 
• cavarsi i grilli dalle pane, teste, ed • icmorrarue l'acidiU 
de* caratteri companendoti all’ aciuoiiia . . • Orti 
Qi«inr’d fialce , quanto niact 
u vtder fratelli in paee . 

— Vorrei aapesae tener aodo nel volgerli alla iirbanìlà ed 
alla modeiiia , e svestirli delle domierie — Vorrei 'aghi li ren- 
desse de’cUisici »qiMttini , die non sono la pinpjisrle de* stu- 
diati e discussi ne^loro laddotti . . . vorrei li uirreagesse ^ 
vcrchiaati dì baie di frivolexae e cantatole . . .e di ( c‘occh*è 
p<>ggiu ed iiicrese# ) tragiche- anwrv*« novelletta in che ai sono 
tutti nessi Con l’arco d«l collo per lieropirci di lantasiine sre- 
golate orribili tormentvise, e farci uddiveniie manincomcì strambi 
ed etici — Ed in fine vorrei che aggiustar sapesse lo «iima 
ooaleaceBte sol sermon prisco ed il moderno. L' ottimo risulla- 
nento sarebtie di renderlo comunemente distìnto dal goffo vol- 

J sre ( com' i dal pretto Italiano il Latino chiamato lingua 
0 * dotti ) tanto nello acrlverto (he nel parlarlo, in pubblico 
ed iu privato, ec. L’ incoioparabile Bartoli di tanto loda la 
Cinesa naaione, la quale Tanta due idiuiui corretti, e coiupoati 
da piò deche di migliara di ciiere, uiso dotto e magnifico per 
lo staoio de' Mandarini» che sono i letteiatì cd i reggition di 
quel vaatiasimu Impero, e t'alrro per chiunque . . . avrrb- 
bono così i dotli» che penuriano fra noi di ogui distinzione ed 
incoraggiamento , almeno la prjs>at<s'0 della iavella I 1 1 (a). 

Conuorulemi questi pii desideri , i quali vi riguardano per 
un’ìobaitrsiran. E |M>knè banum eet trquum diceiw , se al pria- 
eipio vi ho lodato a cuore aperto , sop|»orUle die , atlrnipa- 
luccìo , a voi giovane ouo compatriota cd aiteneute aggiusti un 
rit>glio dì arvera crìtica. 

Dirovvi. A Oliai prò» k non a pura perdita, vt è paruto in- 
serire al num. o* il Dialogo fra Lucifero, primogenito de'daii- 
nati , e Caino , primugeidio de* rinnegati? Caino generato e vis- 
suto nella colpa » toinacriato dalla pena e pertegiiiln dalla motte 
viidrota , Caino ignorante! semplice Caino nriritnprecare alla 
Divina pruvvidensa nel bestemnnartie la guistiaia. . . ! Seordia- 
inoci dorinnanti di rsaervì de' malvagi. — Ci appicraste glose , 
al , e bastarono a svolgere e sviare quel nero batuQùlii ? Ha 
Byroa , autore del dialogo, è un genio ; al, prodotto però dal- 
i’iiifansto accoppismeiito di un ignivomo Vutrano eoa una pal- 
lida sanguigna netiura .... basterebbe a far conukcere l'arche- 
tipo origiiiale del suo genio il solo Don Giovanni oi\ Childe 
Harolrtt, L'oRorerole l ord è in (omma di qne* geni che po- 
tuerunt os suum in Coelum et iniquitatem ih exceUo loquuti 
eunt . ed io, anuchè voler addivenir qual'egli ai fu 
MaUem potiue delirui iners^ae viderù 

Ma perchè il delirio dell'inettem in cambio di quel celebrato 
ad agognato bagliore? perchè la cattiva coscienaa è cattivo im- 
broglio in questo « nell’altro mondo t perché il sapere ad co- 
òrieiatem è precetto in Divinie e non bubbola (3}- 

(a) Bartoli moetrava ignorare quanto il linguaggio serva 
a sviluppare , e a decomporre le idee- I C-inesi non usciranno 
dalla loro igHomnza se pria non modi/U-ano il loro linguaggio, 
É questo un punto d'ideidogta bene assodato. Jifon ci facnanto 
illudere da questi signori letlerati % JdoM>ji , e sopra tuUt po- 
litici , i quali non sanno addurci esempi migliori eh* quelli 
tratti da storie o dubbie » o false di popoli feroci, o ignoranti, 
che non hanno altra pregio tranne ^urDo di star lontani da 
noi per spatiO , e per temjyo. 

diuetv è poi per molti n^ronfi il voto del Signore jfndriani 
che I dotti abbiano una prifatiia di linguaggio, jdggtungo 
eh* sarebbe a desiderarsi dm-Ae rAe avessero un mondo tutto 
per esei , ove reepìraseeto un’ aria aseoiutamente diversa da 
quella che da noi qui si respira. 

(3) Ix» cntica letteraria mi piace assai. Ma le accuse tt l'm- 
moralità non te avrei tollerate in eegreto i meno io posso tol- 
UiOfle per le stampe. Se fossi aceusaro d’ignoransa , potrei 
pietre il capo alla ragxeae , convenire della mia nullità. Ma 
niun'uomo e mai cosi nullo da divenite eretico , e nenuco alla 
religion eanla degli etri suoi per KarM avvertenca. 

àie un dialogo tra Caino e Lucifero voleste scriverti secondo 
ne parlano le soererarte, Caino sarebbe un maladetto , e par» 
lenùbe come il primo dei dannati. Ma se ideologicamente con- 
siderando U secondo uomo giunto alia vita » ai vuole mostrare 
lo stato dellki suaintedigenza, e eh* mai , pnvo dt esperienza, 
privo di un Lnguaggio perfezionato , con idee scarse , e ge- 
neruU , egd^ debba pensar* della vita , che sente , e nnn co- 
Hosve , della morie che gli Sì annunzta , e non può concepire, 
delia predestinazione che lo spaventa , e non lo istruisce , noi 
avremo d Caino di ììyton. Caino interroga se stesso , ed « 
viiciìndato da dubbj .ipaventeveli, iìgli d un Dascàl. In cià 


La empietà ( dì preaente dìseorro in astratto ) più del fueeo 
Greca bilumiiiuso , o del Sacro velenoso, si apprende noti mi 
per appiiru e per rootattn ma, a gnias de'rmasim, per tiaii- 
aitivo iiiflusan. 8. Gio. erang. ricusò bagnarsi nelle Tenne d’uude 
usciti n’erano Ebinne e Cerinto. lo poi non vorrei uemuien es- 
sere guardato dagli occhi sbalestrati di un empio , coiisideran- 
dolo Bssilisco rosi pregno di mortale veleno cV' aol guardan- 
domi mi farebbe scemo e tapiuo. Se ne cansarauo aucue, a loro 
modo d'iBtendere, gli Etnici. 

Si -ipectent acuii l9*os , leduntur et ipsi : 

Hdulraque corponhus tranuUon* novent. 

Conchiudrrò ora ìn romplesso questa generai TÌvìata. Se 
abbondiamo di talenti d'ingegni v di gusto nelle amene lettere» 
dilettiamo però alquanto nel giiidixio nella dÌM-rezione e r.el- 
l'applicasionc alle scienze, rorreudo queste qualche rischio d'ia- 
selvatichirsi fra noi oppresse dall’eccessiva massa delle frivolene 
e delle illustri inezie. 1..S murale e la Religione do’ nostri pa> 
dri dobbiam tenerorU cara , riverita , qual Falladùi , che io sola 
questa prMsiam godrrci la stabilità. £ per afleiiunarri alla Ke- 
figiona abbisogneremmo della non fittna Voce della ragione 
sonora rcibusu, e del cal.bm di quella che da Pesaro riniucca 
a tutta Italia. fUI a provarvi che aiavatie l'urgrnte bisogno r«- 
eberovvi in meno untolo de'fatti. — hi è da’touhi di G. Ker- 
raro e da quelli del Tramater riiUmpatu nel ptedescorso anno 
lo storco- romanzo dì Mass. d'Aszeglìa Ettore Fieramosca. I.x)- 
dato a cielo da dieci, rompieso nel iiiiinetu Taccuratu anonimo 
(pel Seguin ), e biasmato «d un’ora dagli «tesai» Ìo dizioni, in 
testuia, ili episodi, in aoarruniarai ec. ninii poi ai addièo ad- 
darsene volle del perioda rhe cumiocia .eiicuni />otvn' msnta- 
non ec. ( pag. aio dal E'err. ) Volge questo in lavala la catto— 
nizzata singular apparizione ( regìstrau iu rubrìca all! 8 M«g. ) 
dell’Arcangelo S. Michele sui monte Gargauu, ore dal V. seco- 
lo , regnante Papa Gelasin, ai adora quel Fiìticipe e dìtensore 
della Chiesa il primo de'Srtie spinti astauii innanzi al tremo 
di Dio; ed ove torreggia iiitigne Miituario eoa aflultamenio d'in- 
biiitu pellegrinaggio. . . E come ! necessaria evsendoci la Reli- 
gione ; convinti essendo che la unicamente vera è quella da nut 
proiessaia perchè ci viene da Dio , il quale, si nel domma che 
menomamente nella disciplina e nel cnlto, non vuote , e non 

f iuul ingannarci .... e come! iiiuuo aazictò un cartello di 
Hiou’iuchtostro alla 'offa sberieffa della cosa nostra sacra e san- 
ta .. . ninno avvamiso di sdegnu e di rergugna dsU’essere noi 
da quella dissipila a»surda ed irriverente graziotità tenuti per 
creduli ed abbiudolati dalle dicerie di o^unì poveri montana^ 
ri.. ! puteoaiaterra , giovani tllerali « uudriii e(>regì all'om- 
bra di questo culto, timidi come a maniio'te l Sapete andar- 
vene in cimberli per le tantafere , montare iu bau per ogni 
erroruzzo letterario» ed accordate poi larghe inveuie .... a 
non appiccate il fuoco di Prometeo a quel periodo ac>munìca- 
to? Auche a dì nostri rìdono i Democriti , e p - ;gon«i gli Era- 
diti » e non mancano burasche d'ineredMliià ... ! Dunque ama- 
bili ornatissimi giovani , l’occhio alla bussola , alla Cmonira , 
ai Polo » alla Fede .... credvtetiii , io piango , a stringendo 
la penna vorrei per inestinguibile affetto vibrar queste mie calde 
lagrime su' vostri cuori e scriverci a Giocauil late senno , fate 
più Religione e aoTrappongasi questa all’ amore di ogu'sUra a- 
nuta cosa. . . » 

— Fate intanto che corra il vostro Diogene con ansia per 
vieoe et plateae con l'acceea megalogralÌLa iMtrrna seals.*indo 
non iscoriese al rilanpo di essa le immunità da’vi» delle faf- 
iacie e degli errori; e notatine t euvaeci clamet , n* reeset. 
Nè J'amor di alcuno soverchi in lui quello vh^ portare alla 
verità. . . col gsrbu però che i'amsrezui (DI rimpruveru disa- 
cerbi. Compete forse alla mente hKitufa di Dmgena la rritica 
io ciò più Irsoca e piò rMesa della cumunn, ed ìn pretcrenza 
aucora dell’altra critica che vaglia e pem il valore de uifferenti 
ingegni. Gli abha) -raiiiiu dietro? gli lasci «bbajare. e» come 
•I tempo de’auui Irilavi ed abavi, non lasci di gridate. . . ma 
clièl neppur U maestosa Diana ritarda la sua carrietn perseti, 
lire e men per punire i cagneschi latratila et peragit cursum 
sarda Diana suum >1 — Questo è l’aaauutovi nobile officio» 
V questo, ademptulu con equaoimiià » vi farà ampiamente rt- 
ra>-ritare da Dio e dalU Società. 

Non adiranduvi con la ozia franchezz) Ìii grazia della retta 
intcìizioue , metto da ora a voitio arbitrio t* uso della lode a 
deha critica, del rimprovero e del consiglio come s à vcritto in 
qnasta pistola » e» pruffirrendomi a’ vovtri romatKii , vi esorto 
a star miio. V. Seno ed amico 

Giaciuto AKoatsat 

— ■ P. S. Ho ricevuto II noia. VI. e VII. Dell’ulto di con- 
chiudere dalla bozza la copia di qursio sci]oa>a ,0 mi ha fallo 

v'ha profonda fiosofia , non empietà religiosa. Soi , giunti 
così tardi nel Mondo, e ohe vediamo a noi d'intorno rw^tafa 
di esseri vii ere , e morire , noi rischiarali dalla santa nveia» 
Zion* , dotti per tradizioni , per uso di società , per sviluppo 
di lingua, per accumulate esperienze da ercoli, dòùlriaino Iras- 
portarci tn un mondo tutto idrale per paUr formarci idea dello 
stalo morale tleil'uo‘i%o quand'ei nasvevu , e r.cmprrndere yi<aii 
idee doveva «gli allora avere della vita , della morte , della 
creazione , dei Paradiso , ddVinferno , e dt Dto. 

(,) ( Si legga il tt’ 3. del Diogene. J 




piacer* « anrivreM che alarronanenle e con inj|''nuit4 occupati 
Ci siamo voi 4Ì' Ita secooda ed i-oiia delle mie Ccor/pcAa Waiuni' 
Knaa couoiccrmi iiemiueu di vistai ed io del vusiro Giornate. 

* Succeduti casi non saprei dir «|iianti s — • CUe non ti ab> 
biano ìutersraeiite Kaibicaate le marinaresche del F. Torniello 
( alle ifuaU |ier dar cuotu del loro mento letterario ran pr«- 
lissc iilruae mie pa^iiM ) vel perdono a slento: aule oon siete 
a ris’uccarri della muitutonìa di quel ritmo (6). Ma che poi 
abbiate pmceltn p-r mostra in aoilr^uo dri vostro ^iudiaio » a 
reoderlo negativo rd assoluto , 1' ultima appunto, oo i che ne 
lede la inic|(riià e ue scopre la debulcara — B di bel nuovo. — 

r. S. 3er Taltro f e siamo al sadici } i torchi drl 5e|$uìn apre- 
mrudusi d' ioi narrsVdi (h>j(lie ai allejti^iarono del aran pondo 
di uno apirilello bambtii f;r>llb Quauto è bruno 1 Se 

la apautila gente dello stupdatto Mondo Uexia croci, Iddio v«l 
dica, ed io a fatmelo Muagliar dagli occhi con tutte le altre 
Caterve di aìmit schiatta no a Ini appuntato due tremendi Ila* 
li laliaiasimi scongutri che ci nedesunu darà alle sUiope. *** 

(5) Pm/iJ il padre 7Wnsr//a non d tniìcc , parlando di ea- 
t*eu4:a/e , di Inlconi , d< tnctrac m poAidrae ? J*trchi fa 
cabrare un roseo marinatv , « tfueth ntUa sita ignoranza non 
può conceprra d paradiso che m ifuet modo. Is idee aetmue 
sono composte dàlie individuali. Aiueo può uscire d ell e proprie 
percestant, JS ae ad ha feroce Chtrguso lasciate inunaginan un 
paradiso , su froivrà sangue umano , e cranj a diiHvare. 


, LITTKftS 1N9BRITI Ntt N* 7 Dtt. TOl.hSTTO 

7'crnòiie PoUeliù Orribile.»! 

Vero non mi parve jer l’allro f tanto ne meravi- 
gliai ) leggere all’unico pedale del tuo Centone clic 
in esso apri il valico ad ogni lingua, e ad ogni acerba 

critica contro te medesimo In nascendo Briarèo! 

vedi prosuniuosa sl'runlata inipcrlurbabiliUt d’un Fol-^ 
Ulto! Vorrai star fresco atiisandoti sciami di slrcpi- 
tanli fracassoaissimi fracassatori, e perlln nelle intime 
ine midolla se pur ne bai ... Si clie ogni anima ri- 
venir, c non manco io, jiinto di'senno e tronfio di 
valore , inlcndciò a etritoUrti anche incorporeo. — 
Irirl aventlo tu mostralo alla facciata del Centone un 
brano di Greco, converrà bene che alla seconda delle 
doiiissimc lingue-moric facci tu piatta nel vrnltiro 
Centone con la insella pistola, la quale tratta di farci 
srjuagliar dagli ocelli con lece le moUiplici schiatte 
dv'luoi simili c tivnii. 

Sai però ( seppir c.ipe in le gentllcrta ) ch’ella 
vuole il picnito delle venti copie franche, c per ar- 
rota onninamente ricusa pagare le aueccale spilorce 
gabelle ? Bada ch’ella ti onora coll’intcrziarsi fra le 
londatrici del tuo Polìgloito , e ti fa di soprasscllo 
Jamoso a cagion di clic rneltcmlu la lancia in resta 
contro ogni genia di Siili Lcrauii Goomioi e Folletti 
aeriformi , o in pelle cd ossa , di repente gl’ ìntìlza 
lutti al suo celeste. Ialino — Non gli sii tu adunque 
iiè ingtaslo, nè vendicativo, nè scoitcsc, nè pircliio, 
e poi possa tu seni[uc st:ii sano c felice, come io de- 
siderartelo non oso, dandoli teinponc fra gli acquat- 
zoni , e pasc*endotÌ di aermliii nelle iiierborce col- 
siuidini. — Addio Addio. Quanto sei brutto cici~ 
timirinfrignasculos scartafanumque,\ longe a longc! 

Napoli i6 Marzo 

Dal più placabile de’ tuoi S€onginr.atoii 

Giacinto Andriatu. 

Antonio O. . .G. . .E. • >C. . . 

V Ilyacinthus AnJnani, S. P. D. 

» Sflstiiuivei alle iirtn«-ctc sniHbe 

Idee più •dslt« s' tempi e ■griiitelletli 
Che n»n amann (ar malie fatiche } 

Coma aarrbber »pirili luilelti 

Maglie Sltephe rantasme Spettri e Mustri 
Turti drlOimt « apa\rDlosi aspelti » 

li lUssertatìone snpcrstilioiu* aricquc magica, 

e.v typogheo A, Coatti An. tHda, edita, et tnihi he- 


atertm die praelifa, nonnulla ch^ et acute exarasti, 
retiqua vero , prneseriìm exerr^f'a , anihbut potine 
fnlrelìis con^ruentia, ( veniam exoro ) nec caput nec 
pes eerntoni» habent cereorque cniuttctioris noria 
homines , non modo flocci faciant , sed et cenao- 
ria nota ilia inurarU. — Audiie, ergo^ ne irascaria 
qaaeso,anÌma'lversionea in iataa qnas in lucem edere 
pìaculum fui!. — 

De rerum Juturarum praecognitione, vatìeìnatìone 
e/c. ( quoti propn'um aoliua Dei et eorum quthus ejua 
apiritua eJfuUit jua eal ); de Deorum Fatidicorumt 
rafum, SySìllarum, et Phoebadum gentilium, quo~ 
rum iconea elarias. Boisaardua e numiamaiiùus,gem- 
mia, ataluia, tabuliaque antiquìa aere incidi curaoif, 
juxia mecum hìatonas tenta. 

Cacodaemonem tecum a lmitto etìnm mìseroa /«or- 
talea otim faacinaaae. — Anne vero de futuria rebua 
per hariolaa et aagaa impurus ilie et Jal/ax apiritua 
frustra pronuntiare conatun o*ntiea enim ita <rsar/m 
aunl ad unum (i). 

Quid eatenus mirum ai et novi Jumbiici,ei Thra- 
aytli , et Spurinae , et Cu/cantea , et AfroilonJ Thy 
anei, et Mercnr) triamegisfi , et J'rophonj digito <ìe~ 
monstrantur dum priscam afqueaspenant Divinalùf 
nem Goeiiam ac ^ircromantntm.amplifer et inanifer 
meniiunfur? — Addam quintino de idivia probabili et 
auperstitioau coniectatione. Aauiarum, Pbysiognomo- 
rum, Chiromantium Oneiropofum , qui ex elcmentia 
et mtieoria , Uncamentis, brutìa , somnìorumquc in- 
terpefraiione alicui aliquid, utpote qui acopum telis 
attingere vatini , praeconixantur », .. credat Judeus 
Aprila » Non ego .... » 

ftleoque ut toiam operis penautn abaolveres,!ucu~ 
brationea de huiusittodi deliramentis adderà debebaa 
et poairemaa narrationea et exempla proraua delere m.. 
et inauper populum adhortari ne Magia, Lnemurìa, 
Spectria , Oraculia , avolanlibus puellis, c.sncnlibus 
et in svlvis , vel in auleta ( aicuU in MUholog. de 
Tagé) (a) sallantibus super cacumina procerum popu- 
lorum , et miros risns edentibus ( sunt tua verba et 
acaevìasima aomnia tifa dormienti objccta ) fidem am~ 
plius proratare inducatur. 

Aam FUhnici , et ii quidem qui oculatiorra, ia' 0 ‘ 
mm vanitafem (.’l) arguéte. Fi ipai etìam ante Cbnati 
adi'entum omriem Darmotmm vim eorundem offtc’naa 
ac ach.'mata prò refrìcUs evantdia et exolctia ha~ 
butte (b). * 

Revem ergo, ne destìtutua irridearia, communi aera- 
tentia atatuendum eal immundi apiritua ludibria fere 
deaivisse aicnt praedicturn fueral a Prophetia (5),’ et 
ipae, utpoit canta ad catenam, tantummodo lattate 
non mordere posse. 

Fate twqnn obaervantiaa. tW/m putea. 

Xeap. prid. Idua Mari. M.DCCCX.XXIF . 

(l) Vide Blofidrtlui. Obwpaeu*. Wusilus ex protextanL — il 
noUumo congtesso lUlle Lamtc. — Juan. Kìn. Carli. ~ltsr<dr. 
Scip. M«ffc)ui, Aa Magia anaù-AiiaZa — et ei-xe. sUi ex ooetris 
Cath. Orib. 

(i) De Tage ita Ovid. TradìL MeUmor. t,. i5. 

Haud aliter «tupuìt , i)usm quum Tyrrbsau* srator 
Fstsiem chbam mediu sspexit in ama 
Spunte sus pritouM , uulluque a^ilaole moveri ^ * 

SÒturre mux h<»iitM)is, terrm-qne amiltcre furouui , 

Oraque veoluri» a|>-rìr* recriitia fatìi. 

Indig'-uae dixere 'i'agcm . qui primus Iletrutcam 
KliKuit geutem ca«ua apevire ihlurue. 

fb) Hnuius — Cicero, ds JiivioaUone — TociYue , de 
gis , etc. 

fai Demetfioi de deferta eracuiavm. Sisbo Csognif. L. n. 
— Jui'^inilia B 

» . Delphi* urscula cexuint 

B Et genitv htimaiuiin lUmtial caligu futuri. 

(5) Zn harias XIII. a. 5 e et erit in «he ilU > rtc. — Dìiper- 
daiu u.imins JduJorum de tana, et n<>o memorsbitur ultra: et 
pseudupriqibetai et ipiritum immundum sulcrsu de terra b. 
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